
  
    [image: Un erede per i Winston]
  


  
    
      UN EREDE PER I WINSTON

      SERIE I FRATELLI WINSTON. LIBRO 1

    

    
      
        STACEY LEWIS

      

      
        
Traduzione di STEFY MA


      

    

  


  
    
      “Un erede per i Winston”

      Autore Stacey Lewis

      Copyright © 2021 Stacey Lewis

      Tutti i diritti riservati

      Distribuito da Babelcube, Inc.

      www.babelcube.com

      Traduzione di Stefy Ma

      “Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.

      [image: Vellum flower icon] Creato con Vellum

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            ALSO BY

          

        

      

    

    
      
        
        (Disponibile in inglese)

      

        

      
        Nashville Secrets

        Save Me From Myself

        Everything I Shouldn’t

        Pretending He’s You

      

        

      
        Novella's

        Never Wanted More (free with newsletter signup)

      

        

      
        Nashville U

        Looking for Trouble

        Looking for Pleasure

      

        

      
        Winston Brothers

        Baby Proposal

        Oops Baby

        Baby Bargain

        Winston Brothers Box Set

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            AUTHOR’S NOTE

          

        

      

    

    
      
        
        Vuoi sapere cosa verrà dopo da Stacey? Clicca qui per iscriverti alla sua newsletter e ottenere contenuti esclusivi, nuove uscite e informazioni sulla vendita.
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      Conosco Reed da una vita. In seconda elementare mi difese da un bullo che mi aveva spinto a terra dopo avermi detto che ero brutta. Poi al liceo, quando ero ancora una matricola, venne a salvarmi da un ragazzo che aveva allungato troppo le mani durante una festa. Quando mi vide piangere, mi asciugò le lacrime e mi promise che sarebbe stato per sempre il mio migliore amico.

      Ma non sapeva che essere sua amica era l’ultima cosa che volevo.

      Un’amica.

      Solo quella parola mi provoca una stretta al petto. Provo a scacciare dalla mente quel pensiero doloroso e controllo l’ora sul computer, rendendomi conto che non è neppure mezzogiorno. Quel pensiero è deprimente perché sono pronta a tornare a casa, nel mio appartamento e mettermi a leggere un libro… forse persino a scolarmi un’intera bottiglia di vino.

      E il motivo non è solo perché Reed non mi vede nel modo in cui lo voglio io, ma perché tutta la settimana è stata merdosa. Anzi, tutto l’anno. Ho venticinque anni e sono innamorata del mio migliore amico. Vorrei disperatamente crearmi una famiglia tutta mia, per non menzionare il fatto che sono imbrigliata in un lavoro che non mi piace, ma è l’unico modo per stare vicino a lui. Il mio problema? Non provo per nessuno quello che provo per Reed e lui lo ignora totalmente.

      Ogni ragazzo con cui esco è un imbecille, un coglione o uno stronzo presuntuoso, interessato solo al suo aspetto o ai soldi. Nessuno è come Reed. Mi mordicchio il labbro inferiore e provo a immaginarci come una coppia, ma è impossibile.

      Voglio che mi desideri come io desidero lui.

      Voglio che mi baci nel modo in cui vorrei baciarlo.

      Voglio che mi faccia cose impensabili, cose che ha fatto ad altre donne.

      Voglio essere il suo primo e unico amore anche se so che è impossibile.

      Il suono dell’arrivo di una e-mail mi distoglie dalle mie fantasticherie riportandomi alla realtà. La apro e la leggo, sbattendo le palpebre mentre la guardo confusa. È da parte di Clark, il padre di Reed, che ha convocato un meeting per i dirigenti. Quindi, perché ha invitato anche me che sono solo un’umile segretaria?

      Ma pensare a Clark mi strappa un sorriso. È un uomo molto dolce, e lui e mio padre erano amici intimi prima che i miei genitori morissero in un incidente. Mi ha accolto e trattato come la figlia che lui e sua moglie non hanno mai avuto.

      I suoi tre figli, Reed, Remington e Ryker sono i miei più cari amici.

      Reed è il maggiore e ha dei grandi piani per la compagnia di suo padre. Mi ha preso come sua assistente personale tre anni fa, quando avevo bisogno di un lavoro che mi permettesse di finire di pagare il college. Suo padre voleva pagarmi la retta, poiché i miei genitori non avevano stipulato una polizza sulla vita, ma non glielo permisi. Volevo farcela da sola, a qualunque costo, e non essere in debito con nessuno.

      Ryker è il figlio di mezzo, e fa di tutto per attirare l’attenzione. È una specie di clown e mi fa ridere tutti i giorni.

      Remy è il più giovane, e anche il più dolce. È quello che mi offre una spalla su cui piangere quando Reed fa qualcosa di stupido o insensato e ferisce i miei sentimenti.

      Loro tre ci sono sempre stati per me, nel bene e nel male, e penso che non potrò mai ricambiare tutto quello che hanno fatto per me. Non che me lo permetterebbero.

      Ma con Reed è diverso. Non si accorge che vorrei essere tutto ciò di cui ha bisogno. O forse se ne accorge, ma ha solo troppa paura di superare quella linea sottile tra l’amicizia e qualcosa di più.

      Non voglio pensarci, perciò chiudo l’e-mail e scuoto la testa per scacciare via quei pensieri prima di rimettermi a lavorare sui fogli di calcolo che Reed mi ha chiesto di controllare.

      I numeri sono infiniti e più fisso lo schermo del computer, più mi fa male la testa. La matematica non è il mio forte.

      «Buongiorno, Fal.» La voce profonda di Reed si riverbera dentro me, e io sollevo lo sguardo dallo schermo per guardarlo. I suoi occhi azzurri sono più luminosi del solito oggi, ma la sua espressione si rabbuia quando scruta il mio volto.

      «Giorno,» mormoro. Reed è bello da morire e lo sa. È alto, snello ma atletico, e ha un viso cesellato. È tutto da leccare e passo troppo tempo a chiedermi se lui abbia ancora gli stessi addominali scolpiti di quando frequentava le superiori.

      Mi fa un mezzo sorriso che lo fa assomigliare più a un ragazzo che a un uomo, e il mio cuore fa le capriole. Lo guardo, e sapere di non poter averlo fa male… un sacco. «Va tutto bene?»

      «Sì,» rispondo con un’alzata di spalle, sperando che lui non insista. «Ho solo mal di testa.» Non appena pronuncio quelle parole, appoggia la sua roba sulla mia scrivania e si sposta dietro la mia sedia. Le sue grosse mani mi afferrano le spalle e comincia a massaggiarle lentamente per alleviare la tensione nei miei muscoli.

      «Dove sono i tuoi occhiali?» Reed si abbassa e mi sussurra quelle parole nell’orecchio. Il suo profumo legnoso mi colpisce le narici e il suo respiro sull’orecchio mi provoca la pelle d’oca.

      «Li ho lasciati…» Sospiro e perdo il filo del discorso quando le sue dita affondano nei miei muscoli. È in momenti come questo, in cui lui mi tocca, che fantastico su come sarebbe essere sua.

      Finisce la frase che  ho lasciato in sospeso con un accenno di umorismo nella voce. «A casa, giusto?»

      «Sì, sono accanto al libro che stavo leggendo ieri notte.» Mi conosce troppo bene, e sa che sono smemorata e che odio indossare gli occhiali.

      «Domani portali oppure…» C’è una nota pericolosa nella sua voce che mi fa stringere le cosce per il bisogno.

      Mi trema la voce mentre penso alle possibilità. Vorrei chiedergli se mi sculaccerà, ma non sono così coraggiosa, perciò mi limito a domandare: «Oppure cosa?»

      Reed smette di massaggiarmi i muscoli e mi afferra saldamente le spalle, premendo le sue labbra carnose su un punto sensibile sotto il mio orecchio. «Oppure avrai di nuovo mal di testa.»

      Strizzo le palpebre, rendendomi conto che sta scherzando con me, non sta minacciando di sculacciarmi o scoparmi contro la scrivania come vorrei che facesse.

      Mi schiarisco la gola e provo a nascondere il mio disappunto con un piccolo sorriso e un cenno di assenso. «Giusto, sì. Un altro mal di testa.»

      «Immagino che tu abbia ricevuto l’e-mail di mio padre.» Fa una pausa per prendere le sue cose dalla mia scrivania ma mi dà un ordine senza aspettare la mia risposta. «Ho bisogno di te in sala riunioni tra mezz’ora per prendere appunti.» Da’ un’occhiata al suo cellulare e prosegue: «Devo parlare con lui in anticipo.» Quando mi guarda, sussulta, come se si fosse appena ricordato di qualcosa. «Oh, e dopo andrò via, perciò per favore cancella tutti i miei impegni di oggi. Se qualcuno te lo chiede, di’ solo che non sono in ufficio. Non c’è bisogno di aggiungere altro.»

      Deglutisco e ritrovo la voce ora che ha smesso di toccarmi. «Certo, Reed. Informerò tutti.»

      La tristezza mi provoca una fitta al petto quando lo guardo tornare nel suo ufficio, distraendomi col suo culo perfetto. Oddio, perché deve essere così bello e allo stesso tempo off-limits?

      Scuoto la testa e mi appunto mentalmente ciò che ha detto cercando di concentrarmi su questi stupidi fogli di calcolo ai quali vuole che io dia un’occhiata.

      Non dovrebbe essere così dura essere innamorata del proprio migliore amico.
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      Appena l’ho sfiorata, l’uccello mi è diventato duro. Sono consapevole che non avrei dovuto toccarla. Me ne sarei dovuto andare e non fare una battuta stupida nella speranza che lei flirtasse.

      Mi irrita che lei abbia un’emicrania e che io non possa far nulla. E mi dà ancora più fastidio che lei non sia mia e che non spetti a me prendermi cura di lei.

      Sono anni che mi struggo per Fallon e in cui mi chiedo se anche lei mi desideri come la desidero io. Accidenti, le ho dato persino un lavoro in questo edificio pur di tenerla vicino a me e non farla andare da un’altra parte. Ma nel frattempo sono passati tre anni, io sono ancora single, continuo a scopare donne a destra e a manca nel tentativo di soffocare i sentimenti che provo per lei e mi rifiuto di accasarmi perché nessuna donna è Fallon.

      Poso la mia roba sulla scrivania e cerco di non pensare alle cose che non posso cambiare mentre mi preparo all’annuncio di mio padre. Aspetto questo giorno da anni, quello in cui erediterò la società e le Winston Industries saranno finalmente mie.

      Mi passo nervosamente una mano tra i capelli e sprofondo nella sedia di pelle, sperando che sarò capace di gestire questo posto come ha fatto lui. Un colpo alla porta interrompe i miei pensieri cupi e getto un’occhiataccia in quella direzione. Attraverso le imposte intravedo la sagoma di un uomo e capisco che deve essere uno dei miei fratelli. Non che abbia importanza, visto che li tratto entrambi allo stesso modo, cioè come gli stronzi che sono.

      «Va’ via,» ringhio aprendo il computer portatile in modo da fingere di essere indaffarato. La porta si apre lentamente e roteo gli occhi quando vedo la testa di Ryker fare capolino con un sorriso malizioso sul volto. Lui somiglia a papà più di me e Remy.

      Ha un taglio di capelli da damerino, è più basso di buoni sette centimetri, ha il fisico di un toro e il suo aspetto non è niente male.

      «Non fingere che io ti abbia interrotto,» dice ridacchiando prima di entrare.

      «È così,» mento, abbassando lo sguardo sul mio portatile mentre viene a sedersi sul divano di pelle di fronte alla mia scrivania. Lo sta facendo per irritarmi, lo so per certo.

      Sorride. «Ti stai masturbando davanti a una foto di Fallon?»

      Gli getto un’occhiataccia, la sua domanda si avvicina un po’ troppo alla verità. Ma lui non sa che succede più spesso di quanto io voglia ammettere. «Chiudi il becco ed esci dal mio ufficio. Dobbiamo essere in sala riunioni tra meno di dieci minuti. Invece tu che stai facendo? Gironzoli per l’ufficio dando fastidio agli altri?» Adoro mio fratello, anche se all’apparenza ci trattiamo in modo duro e spietato. Ma è proprio questo che fanno i fratelli.

      «Oh, per favore. Stavo andando in sala riunioni quando ho visto Fallon…» Si interrompe e un ghigno gli increspa le labbra perché sa che è un argomento che mi sta a cuore. Nessuno può toccarla e nessuno parla di lei in mia presenza, perché sanno che è mia.

      «Non cominciare, Ryker. Ti caccio a calci in culo dall’ufficio, perciò aiutami…»

      Non riesco a terminare la frase perché lo stronzo mi interrompe. «Sai che aveva un terribile mal di testa? E siccome stava soffrendo parecchio, le ho fatto un piccolo massaggio…» Il mio sangue impiega solo pochi secondi per ribollire.

      Stringo le mani a pugno e mi alzo di scatto dalla scrivania, torreggiando su mio fratello.

      A quanto pare, oggi ha deciso di morire.

      «Devi smetterla, cazzo…» sibilo. Sono sempre molto protettivo quando si tratta di Fallon, anche se lei non è mia. Non in quel senso.

      Il ghigno sparisce dal suo viso e l’espressione si fa seria anche se il suo tono resta canzonatorio. «E tu hai davvero bisogno di dirle ciò che provi… prima che sia troppo tardi.»

      Espiro, e anche se sto fumando di rabbia, cerco di darmi una calmata. Tuttavia, non posso non pensare all’ultima frase che ha detto.

      Prima che sia troppo tardi.

      Quelle parole mi mandano in crisi, perché so che Ryker ha ragione, e forse è quello il motivo per cui mi arrabbio così tanto quando mi spinge a darmi una mossa per conquistare Fallon. Ma non voglio che veda che le sue parole hanno colpito nel segno.

      «Vattene. Non ho voglia di sentire queste stronzate ora. Non quando sono in procinto di ereditare l’intera società.» Scuoto la testa, la frustrazione ammanta le mie parole, mi volto e osservo la strada trafficata sottostante dalle ampie porte finestre.

      «Giusto.» Poi sillaba in tre parti: «Mister Il Capo-Sono io-Ora. Me ne vado.»

      Serro la mascella e cerco di far evaporare la rabbia. Perché deve venire qui a seminare zizzania? Già è dura vedere Fallon uscire con un coglione dopo l’altro, e come se non bastasse, devo sopportare anche che lui venga qui a sbattermelo in faccia.

      Voglio Fallon.

      Voglio la società della mia famiglia.

      Voglio il lieto fine con l’unica donna che abbia mai amato anche se è impossibile.

      Un altro colpo alla porta mi fa perdere totalmente le staffe. «Fuori dai coglioni,» scatto, accorgendomi un secondo dopo che Fallon è sull’uscio, un’espressione stupita sul suo volto da bambola.

      «Bene, buongiorno anche a te.» Sono felice che abbia ignorato il mio commento, perché lei è l’ultima persona con cui vorrei comportarmi come un coglione.

      «Mi dispiace. Sono stressato e ho un sacco di casini. Cosa ti serve? Hai apportato le modifiche a tutto?» La tempesto di domande non dandole il tempo di rispondere e distolgo lo sguardo dal suo corpo perfettamente scolpito.

      È sexy da morire con la gonna a tubino grigio chiaro e la camicia color crema. È difficile non essere ammaliati dalla sua bellezza. I suoi capelli castano scuro e gli occhi verdi sembrano chiamarti e non è affatto difficile essere attratti da lei, perciò credetemi quando vi dico che potrei restare a fissarla per tutto il giorno.

      «In realtà va tutto bene, ma tuo padre mi ha detto di passare ad avvisarti, perché ha intenzione di cominciare la riunione prima.» Sorride, nei suoi occhi intravedo una scintilla che però sparisce prima che io scopra di cosa si tratti. Non gliel’avevo mai vista prima, e mi fa venire voglia di baciarla fino a farle perdere i sensi.

      «Oh…» Faccio scrocchiare il collo, espiro e mi asciugo i palmi sudati sulla parte anteriore del mio costoso completo firmato.

      «Sei nervoso?» chiede preoccupata, guardandomi da sotto le lunghe ciglia. La sua bellezza mi mozza il fiato. Mi rende incapace di fare qualsiasi cosa. Quando i suoi occhi verdi trafiggono i miei, sento che mi vede. Vede realmente chi sono e l’amore che provo per lei. Il bisogno che sento di stare con lei.

      «Nah, niente affatto. Voglio dire, sarò solo responsabile di migliaia di dipendenti e dell’impero della mia famiglia dall’inizio alla fine, ma no…» Le mie parole sono intrise di sarcasmo e Fallon mi dà una gomitata nel fianco, arriccia il naso e un piccolo sorriso le solleva gli angoli delle labbra dipinte di rosa. Sta cercando di sembrare arrabbiata, ma so che non riesce a esserlo a lungo con me.

      Mentre camminiamo lungo il corridoio, aggiunge: «Non è ciò che intendevo e tu lo sai.»

      Ci fermiamo proprio fuori le porte della sala riunioni attraverso le quali si sentono alcune voci provenire dall’altra parte. Mi giro a guardarla, ci fermiamo entrambi.

      «Cosa intendevi?» Mi avvicino a lei, il suo dolce profumo floreale invia delle ondate di piacere dritte al mio cazzo.

      Non avere un’erezione. Non avere un’erezione.

      «Volevo dire… non è strano che tuo padre abbia anticipato a oggi la riunione? Pensavo che sarebbero passati almeno sei mesi prima che andasse in pensione.»

      Sbatto le palpebre, la guardo e non riesco a pensare ad altro che a baciarla. Ma poi il mio cervello registra ciò che ha detto. «Sì,» mi fermo per riflettere sulle sue parole, «hai ragione. È strano, davvero molto strano.» Ci sto ancora pensando quando apro le porte della sala riunioni, consapevole che quando sarò uscito da qui avrò ricevuto una notizia fantastica… o schifosa.
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      Sono attanagliata dall’ansia mentre cerco di scoprire cosa sta succedendo. Mi siedo di fronte a Reed e ai suoi fratelli mentre il padre si siede a capo tavola. Mr. Winston, ossia Clark, sembra stanco, persino triste, e le rughe sul suo viso lo fanno apparire più vecchio dei suoi cinquantacinque anni. Gli avvocati e le altre persone importanti sono seduti accanto a me, ma li ignoro, perché il mio sguardo saetta da Reed a suo padre.

      Clark si schiarisce la voce prima di tamburellare le dita sul tavolo e appoggiarsi allo schienale della sua sedia come se non avesse alcuna preoccupazione al mondo. «Sono sicuro che la maggior parte di voi sappia il motivo per cui è stata organizzata questa riunione, ma sono certo che non abbiate la minima idea del perché.» Mi sorride e io ricambio, avvolta da un senso di calore. Clark è stato molto gentile con me durante la mia adolescenza, e ora lo considero una figura paterna.

      Remy ridacchia borbottando qualcosa sottovoce che gli fa guadagnare un’occhiataccia da parte di Reed. Tossisco per coprire la mia risata. Sono davvero felice di rivederli tutti insieme. Lavorano su piani diversi di questo edificio e sono impegnati in settori differenti, perché il padre ha capito più di chiunque altro che se li avesse messi insieme avrebbero litigato. E quando si gestisce un’azienda multimilionaria, è importante portare a termine il lavoro.

      «Penso che siamo tutti ansiosi di scoprire cosa sia cambiato, papà,» chiede Reed. La sua è più una domanda che un’affermazione, e mi chiedo se abbia paura che suo padre non voglia più affidargli la compagnia.

      È una paura reale e un argomento di cui abbiamo discusso molte volte, di solito la sera, quando la preoccupazione non gli faceva prendere sonno. Infatti, la società sarà venduta a qualcun altro se non sarà lui a ereditarla, e saranno gettati alle ortiche anni e anni di lavoro.

      «Be’, per prima cosa, è cambiato il mio stato di salute.» Raddrizzo la schiena alle sue parole, un milione di scenari mi passano per la testa. È malato? Sta morendo? Ha il cancro come la madre di Reed?

      La preoccupazione è scritta sui volti dei tre figli mentre aspettano che il padre risponda. Ryker è il primo ad allarmarsi chiedendo quello che probabilmente stiamo pensando tutti: «Sei malato? Stai bene?»

      Clark gli sorride. «Sto invecchiando, e con l’età arrivano le malattie. Non entrerò nei dettagli ora, ma ho cambiato idea circa il passaggio delle consegne aggiungendo un paio di clausole per poter trasferire tutto a Reed.»

      È strano come in questo momento io riesca a sentire la paura di Reed penetrare dentro di me, avvolgermi e soffocarmi. Sento tutte le sue emozioni, e ho paura. Lui di solito è calmo e posato, e vederlo in questo stato è strano. È lui a controllare la situazione, e non il contrario.

      «Che genere di clausole? Farò qualunque cosa tu abbia bisogno che io faccia. Sono a disposizione tua e della società, lo sai.» È attanagliato dall’angoscia, e devo appellarmi a tutta la mia forza di volontà per non correre da lui a confortarlo. So già che se lo facessi, lui non sarebbe contento. Reed odia i pettegolezzi da ufficio, e poi tutti già pensano che facciamo sesso visto tutto il tempo che passiamo insieme.

      Il sospiro pesante di Clark è uno di quelli che ho sentito tante volte, visto il tempo che ho passato a casa loro da adolescente. Ogni volta che uno dei ragazzi faceva qualcosa che lo deludeva, lui emetteva quel suono e loro si sentivano subito mortificati e facevano qualunque cosa affinché lui fosse di nuovo fiero di loro.

      Ma qualcosa mi dice che non si può riparare a questa situazione. Clark ha già deciso.

      Quando prende di nuovo la parola, la clausola esplode come una bomba. Siamo tutti sotto shock. «Ho deciso che voglio un nipote prima che la società passi a te, Reed.»

      Il cuore sbatte contro la cassa toracica e la paura mi pervade. Questa clausola implica che Reed dovrà sposarsi, trovare qualcuno da amare, e io non avrò più speranze di diventare la sua donna. Sarà troppo tardi per dirgli che lo amo.

      Nonostante la vista annebbiata e la pelle accaldata, vorrei alzarmi in piedi e offrirmi volontaria, ma so che così facendo otterrei solo un rifiuto e ancora peggio perderei la sua amicizia.

      Reed si schiarisce la gola e apre la bocca come se volesse dire qualcosa, ma suo padre solleva una mano fermandolo con quell’unico gesto.

      «Ho già preso la mia decisione, e non ascolterò qualunque cosa tu abbia da dire al riguardo. Dammi un nipote e la società sarà tua. Se rifiuterai, domani venderò la compagnia a qualcun altro.» Lo scorrere della penna su un foglio è l’unico rumore che si sente nella stanza prima che cali il silenzio. Sollevo lo sguardo sugli uomini di fronte a me, i cui volti esprimono diverse emozioni. Reed sembra incazzato, terrorizzato e furioso. Ryker ha un sorriso che va da un orecchio all’altro, anche se non so il motivo.

      Mi fa l’occhiolino quando mi sorprende a fissarlo. Arrossisco e distolgo subito lo sguardo. Passo a Remy che sembra distratto, non interessato a cosa sta succedendo nella società di famiglia.

      Dopo le ultime parole, Clark congeda i presenti, e mentre lui e tutti gli altri vanno via, io me ne resto seduta, troppo impaurita di ciò che accadrà una volta che la sala si sarà svuotata. Non avrei mai pensato che un giorno il padre di Reed lo avrebbe costretto a sposarsi e ad avere dei figli.

      «Che cazzo è successo?» impreca Reed, anche se non è sua abitudine farlo, specialmente sul luogo di lavoro.

      Ryker scrolla le spalle. «Papà ha un vantaggio su di te. Accidenti, ti tiene per le palle.» Sembra troppo contento nonostante abbia appena scoperto che il destino della società di famiglia dipenda dalla possibilità che suo fratello concepisca o meno un bambino con un’altra persona… e anche in fretta.

      Reed si alza in piedi allontanandosi dal massiccio tavolo di quercia, la sua sedia sbatte contro la vetrata alle sue spalle.

      «Chiudi il becco. Mi stai rompendo le palle da quando sei entrato in ufficio e mi sono stufato.»

      È furioso, le mani strette a pugno ai lati del corpo. Sembra un guerriero sul punto di combattere. Ma Ryker non è un suo nemico, anche se sta facendo di tutto per farlo arrabbiare. Non so cosa sia successo nel suo ufficio prima di questa riunione, ma qualunque cosa sia, Ryker sembra più divertito di quanto dovrebbe essere.

      «Ascolta amico,» dice Ryker per calmarlo, ma il suo sorriso compiaciuto fa scattare Reed che in men che non si dica, attraversa la stanza e spinge suo fratello contro il muro, bloccandogli la gola col braccio. Io lo guardo con gli occhi sgranati mentre si fulminano con lo sguardo. Ryker si piega in avanti avvicinandosi il più possibile a Reed, e gli sussurra qualcosa in un tono troppo basso perché io possa sentire. Quando vedo Reed stringere a pugno la mano libera, capisco che è giunto il momento di intervenire perché in seguito potrebbe pentirsi del suo gesto.

      Il cuore mi martella, ma mi frappongo tra loro due giusto in tempo per afferrare il braccio di Reed. «Basta,» ordino, gettando a entrambi uno sguardo di disapprovazione quando mi rivolgono la loro attenzione. «Litigare non cambierà la situazione.» Dal mio tono si evince quanto questa riunione mi abbia sfinita. Sono anche ferita e pronta a dichiarare la giornata conclusa.

      Ryker apre la bocca per dire qualcosa, ma scuoto la testa per zittirlo. «No. Non so il motivo per cui tu stia facendo di tutto per far incazzare tuo fratello, ma se litigate peggiorerete solo la situazione. Dovete lavorare insieme, scoprire un modo per far rinsavire Clark.»

      Ryker si appoggia al muro con un’espressione pentita sul volto, e quando Reed nota che è arretrato, molla la presa e fa un passo indietro, divincolandosi anche da me. Sento immediatamente la mancanza del suo tocco, ma cerco di non fargli capire come mi sento. Reed mi sta rifiutando senza esserne consapevole. Fa male.

      Mi concentro sul problema del bambino e faccio saettare lo sguardo dall’uno all’altro. «Vostro padre non può pretendere che Reed gli dia un nipote. Cosa dovrebbe fare? Telefonare a una delle donne con cui ha avuto un rapporto occasionale e chiederle un ovulo? Il mondo non funziona così. Inoltre, dovrebbe essere innamorato della donna con la quale avrà un figlio.» Abbasso lo sguardo a terra per un attimo, colpita dalla sincerità e dalla crudezza delle mie stesse parole. Quando sollevo lo sguardo su di loro, vedo Ryker che mi guarda con un sorriso diabolico sul viso.

      «Sai una cosa? Hai ragione. Forse dovresti essere tu ad aiutare mio fratello a dare un nipote a mio padre. Almeno ci piace averti accanto.»

      Aspetto che Reed si metta a ridere o bocci subito l’idea, ma non lo fa. Quando mi volto a guardarlo, sembra pensieroso, come se stesse considerando la folle idea di suo fratello.

      «Non sono sicura, Ryker…» Faccio una breve pausa per vedere se Reed vuole dire qualcosa, ma siccome non lo fa, vado avanti: «Fatto sta che non si può costringere una persona ad avere un bambino. È immorale, e un comportamento insolito da parte di vostro padre. Dobbiamo scoprire cosa gli sta succedendo e cosa lo ha portato a darti questo ultimatum. C’è qualcosa che non va.»

      La voce profonda di Remy ci fa trasalire quando si scosta dal tavolo. «Lei ha ragione e lo sapete entrambi. Se voi volete litigare per quello che sta succedendo, fate pure, ma non risolverà nulla. Il problema comincia e finisce con papà.»

      Gli sorrido, grata che almeno uno dei fratelli Winston abbia un cervello.

      «Non importa, Rem. Hai sentito papà. Non ascolterà quello che abbiamo da dire. O si fa come vuole lui o venderà la compagnia a qualcun altro.» Reed sta rimuginando sulla questione più del necessario.

      E se fosse un fraintendimento? Forse cambierà idea domani. E se non lo facesse? Questo pensiero indugia po’ troppo a lungo nella mia mente.

      «Be’, se non hai intenzione di negoziare con lui, faresti meglio a mettere un annuncio su Craigslist o Tinder…» La mascella di Reed si serra al commento di Remy. A lui non piace l’idea di trovare qualcuno. Forse è l’idea di avere un bambino e sposarsi che non gli va bene?

      «Mi sono scopato molte donne, Rem, e la possibilità di trovarne una che non mi odi è pari a zero. E so per certo che se anche la trovassi, non la vorrei come madre dei miei figli.» Si volta a guardarmi mentre dice quelle parole, e giuro che mi sento catturata da una corda magnetica che mi attira a lui e mi fa venire voglia di implorarlo affinché mi permetta di essere quella donna.

      Quella che dirà “sì, lo voglio.”

      Quella che sarà la madre dei suoi figli.

      I nostri figli.

      Ma poi sbatto le palpebre e lui distoglie lo sguardo. Il momento è passato, e io mi chiedo di nuovo se sia tutto vero o se vedo solo ciò che voglio vedere, perché ora che è stata fissata una data di scadenza, la mia occasione di essere la donna di cui Reed ha bisogno potrebbe svanire presto.
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      Faccio roteare il bicchiere contenente il whiskey e mi appoggio allo schienale del divano di pelle del mio attico. Provo un milione di emozioni diverse. Vorrei essere arrabbiato con mio padre per aver inserito quella terribile clausola, ma sono anche terribilmente preoccupato per la sua salute. Lui si rifiuta di parlarne con gli altri, incluso me e i miei fratelli, perciò nessuno di noi conosce l’entità della sua malattia.

      Non mi bevo la scusa del “sono vecchio”, e nemmeno i miei fratelli, per quanto ne so.

      Prendo un sorso e trattengo il whiskey in bocca prima di mandare giù il liquido ambrato che mi dà calore e placa la mia ansia.

      Il mio IPhone si illumina segnalando l’arrivo di un messaggio. Fisso lo schermo più del necessario e vedo apparire un messaggio da parte di Fallon.

      Fallon: Spero che tu stia bene. Fammi sapere se ti serve qualcosa. Ci sono sempre per te.

      Mi sfrego la mascella mentre ripenso alle parole di Ryker, e cioè che Fallon sarebbe una madre surrogata eccezionale. Accidenti, sarebbe una sposa, una moglie e una madre perfetta per i miei bambini, ma superare quel limite potrebbe porre fine alla nostra lunga amicizia. È un rapporto a cui tengo, perciò anche se vorrei che Fallon fosse qualcosa di più per me, mi sta bene anche averla solo come amica.

      Non posso rinunciare a lei, per nessun motivo. Il mio cellulare trilla di nuovo indicando l’arrivo di un altro messaggio, ma questa volta è da parte di Ryker.

      Ryker: Le chiederai se vuole essere la madre di tuo figlio? Occhiolino

      Sorrido, anche se mi ha dato fastidio quello che ha detto stamattina. Lui vuole solo il mio bene e sa che amo Fallon, nonostante io non l’abbia ancora ammesso né agli altri né a me stesso.

      Non rispondo a nessuno dei due. Non ancora. Invece, finisco il mio whiskey e guardo il panorama chiedendomi come diavolo riuscirò a trovare una donna disposta a darmi un figlio senza pretendere una grossa somma di denaro. Il mio telefono trilla di nuovo, il suono riempie lo spazio, ma non voglio ancora guardare il messaggio. Non voglio leggere i commenti ironici di Ryker o quelli dolci di Fallon sul mio stato psico-fisico, perciò prendo il cellulare e me lo faccio scivolare in tasca, metto un po’ di ordine in casa e mi avvio in camera da letto.
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